Omelia del 22 marzo 2009
IV DOMENICA DI QUARESIMA

2Cr 36, 14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21
Questa è la Domenica della Gioia, una gioia sincera e profonda che viene dalla consapevolezza di essere amati da Dio. 
L’amore di Dio, infatti, è così coinvolgente che non lascia spazio ad alcuna forma di tristezza, ci sostiene nel nostro cammino, qui sulla terra e ci accompagna in tutti i momenti, quelli più difficili e quelli più belli perché Dio è come il sole che riscalda il cuore e la vita di ciascuno di noi. E proprio grazie a quest’amore che noi possiamo fare esperienza della gioia e, solo perché sentiamo che quest’amore non ci abbandonerà mai che, possiamo essere uomini e donne della gioia. Perché è Dio che ci salva, non sono le nostre forze, e la storia d’Israele ce lo insegna. Israele aveva pensato di poter sconfiggere l’impero babilonese e invece contando sulle proprie forze dovette assistere a uno sterminio: le truppe di Nabuccodonosor entrarono in Gerusalemme, rasero a suolo la città, deportarono gli uomini e le donne abili, trasferendoli nell’impero e distribuendoli in modo che non avessero più rapporti gli uni gli altri. 
Nel giro di poche settimane l’intero popolo d’Israele fu completamente distrutto. 
Questo è ciò che si realizza con gli sforzi degli uomini, quando gli uomini contano solo su di sé il risultato è la devastazione, quando invece gli uomini ripongono la loro vita in Dio, ecco che miracolosamente la loro sorte cambia. Questo è avvenuto per il popolo d’Israele: l’impero babilonese è messo da parte, arrivano i persiani, Ciro re di Persia, decide di dare agli Israeliti la possibilità di ritornare in patria e dà loro anche delle somme di denaro per ricostruire le loro città. Tutto ricomincia daccapo e non per i meriti acquisiti ma per l’amore che Dio nutre per ciascuno di noi. 
Diceva San Paolo nella seconda lettura: “…noi facciamo i peccati e Dio ci mette la grazia”. Ed è proprio così, noi facciamo secondo la nostra natura che è limitata, Dio invece ci mette la sua natura che è divina, e di fronte a questo dono che è gratuito ecco che noi restiamo estasiati. D’altro canto non è questo il motivo per cui Gesù è venuto? 
Qualcuno potrebbe immaginare che Gesù è venuto per la dannazione del mondo, Gesù non è venuto come un giudice per scrivere sul suo quaderno nero tutti i nostri peccati in modo da mostrarceli nel momento in cui saliamo al Cielo. 
Dice Il Vangelo: ” Dio ha mandato Suo Figlio nel mondo non perchè il mondo  potesse essere condannato ma perché potesse essere salvato”. Questo è il motivo per cui Gesù è venuto e continua ogni giorno a venire perché ciascuno di noi, sperimentando il Suo amore possa sentirsi salvato da Lui e percorrere in maniera consapevole la via di salvezza.
Noi allora vogliamo chiedere, a metà del nostro cammino di Quaresima, una grazia speciale, una specie di turbo, la possibilità di camminare in maniera più celere, per correre verso la Pasqua, perché abbiamo bisogno di questa Luce che viene dal Cielo per illuminare le nostre tenebre e darci la gioia di rivedere i colori della vita.
